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Il potere al femminile. A proposito di Maria Sofia Wittelsbach di 
Baviera: l’ultima regina di Napoli.  
  
  
Giuseppe Cirillo legge Aurelio Musi   
  
  

Il volume di Aurelio Musi su Maria Sofia di Wittelsbach di Baviera 
l’ultima regina del Regno di Napoli, che giovanissima sposa Francesco 
II di Borbone, non è propriamente una biografia ma un volume di storia 
politica1.  

Alta, slanciata, elegante nel portamento nobile e grazioso, con una 
magnifica capigliatura castana, bellissimi occhi di color azzurro-cupo, 
Maria Sofia trascorre l’infanzia e l’adolescenza nel castello di 
Possenhofen, dove le giovani Wittelsbach si esercitano in lunghe 
galoppate e si diletta nelle molteplici battute di caccia. Affianca a ciò 
pratiche non consuete per una principessa: scherma, equitazione, nuoto, 
ginnastica, danza; denota una non consueta sensibilità musicale. Maria 
Sofia legge molto, ha una predisposizione per le lingue, ha un vero 
talento per il gusto estetico, tanto in merito agli ambienti ed arredamenti 
quanto nel galateo e nel vestiario.  

Altre annotazioni biografiche importanti: nonostante appartenesse 
ad una famiglia di un ramo cadetto dei principi di Baviera è stata educata 
come una principessa, ma con canoni non consueti per i reali delle corti 
europee: cresciuta in comunità con i cugini, gode di una certa libertà nel 
modus vivendi senza passare per le consuete damigelle della corte della 
regina. Però, è predisposta a forti crisi depressive.  

                                                                 
1 A. MUSI, Maria Sofia. L’ultima regina del Sud, Vicenza, Neri Pozza, 2022  
  



 

318  
  

L’etichetta di corte non è il suo forte, troppo esuberante ed 
anticonformista, coltiva i rapporti umani nonostante i continui 
ammonimenti della madre Ludovica.  

Frivola, ma nello stesso tempo attenta a conquistare le simpatie dei 
soggetti che operano nell’ambito del suo stesso contesto, adatta il suo 
modo di fare, anche l’arte della retorica e lo stesso vestiario, in rapporto 
alle circostanze. È, comunque soggetta a sbalzi di umore, alternando alti 
e bassi. Similmente, come ha sottolineato Musi, alla sorella Elisabetta, 
Sissi, futura imperatrice d’Austria.  

Negli alti e bassi a livello umorale è solita passeggiare da sola, sempre 
vestita in modo ricercato dai suoi sarti francesi, fumando piccoli sigari 
in pubblico. Una regina alla moda, dunque, che attrae e che interpreta 
nella vita privata e pubblica un personaggio che affascina ed a cui si 
rifanno molte aristocratiche europee.  

Intelligente a comprendere i cambiamenti in atto nella costruzione 
del consenso utilizza i nuovi strumenti offerti dalla comunicazione. 
Fascino e carisma sono importanti ma ancora più importante è la 
promozione di se stessa e la propaganda della sua dignità reale. La 
fotografia si presta a questa nuova forma di comunicazione.  

Affronteremo due punti destrutturando il volume di Aurelio Musi: le 
stagioni di Maria Sofia, da regina di Napoli a cospiratrice; le nuove 
letture della storia del potere al femminile ed il rapporto con la 
storiografia politico e sociale.  

Un primo punto. L’autore nell’architettura del volume traccia non 
solo le vicende di Maria Sofia, ma anche la fortuna del suo mito; 
immortalata da Proust e da Leonardo Sciascia, regina delle cronache 
rosa, oggetto di importanti interviste come quella di Giovanni Papini 
(1923) e di Giovanni Ansaldo (1924). Doveva divenire protagonista di 
un film, sulla scorta del sentimento nostalgico che ancora aleggiava, tra 
anni Cinquanta ed anni Settanta, in Italia sulla controversa stagione della 
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nascita della Nazione italiana; un’operazione che doveva compiersi alla 
stregua del “Gattopardo” di Tomasi di Lampedusa, immortalato poi da 
Luchino Visconti. Vi era l’intenzione di spostare l’attenzione dall’eroe 
solitario, il principe Salina, discendente dai baroni normanni che 
fondarono il Regno di Sicilia insieme agli Altavilla - e che esprime riserve 
sui Savoia e sul metodo col quale la Sicilia è entrata nel processo di 
Unificazione Nazionale- alla eroica regina. Una giovanissima e 
sfortunata regnante alla quale i Savoia avevano strappato il Regno. 
Abortito il film il mito nasceva dunque, da Proust (La prigioniera), da 
Leonardo Sciascia (Intervista impossibile), dalle due interviste di Papini 
e di Ansaldo, soprattutto dall’occhio rivolto verso di lei dalla stampa, 
che era interessata all’insieme dei vettori che ne avevano costruito il 
personaggio. Uno strumento fondamentale appariva anche il 
fondamentale uso della fotografia. Incidevano anche, dopo la morte, la 
pubblicazione dei suoi diari, dove si esaltava soprattutto il filo rosso 
della regina legata al popolo che incoraggiava e che soccorreva i soldati 
dell’ex esercito borbonico allo sbando: “Bella guagliona nuosta”2.  

Nella ricerca della costruzione del mito di Maria Sofia, cosa che i 
primi biografi della regina erano stati poco attenti 3, Musi non solo 
utilizza con acribia le fonti (dai diari, agli epistolari, alle interviste, alla 
stampa, alla letteratura), ma ripercorre il processo di costruzione di 
questo fino alla fine del Novecento.  L’autore traccia le fasi della 
costruzione del mito nelle quattro stagioni di Maria Sofia: la giovinezza; 
il brevissimo periodo vissuto come regina di Napoli; l’esilio a Roma 
dopo il 1861; il successivo trasferimento in Baviera e poi il soggiorno 
parigino e la Grande Guerra.  

                                                                 
2 S.E. MAFFI, Bella guagliona nuosta. Diario di Maria Sofia l’ultima Regina delle Due Sicilie, 
Roccafranca (BS), La compagnia della stampa, 2019.  
3 Cfr. A. TOSTI, Maria Sofia ultima regina di Napoli, Milano, 1947; A. PETACCO, La Regina del 
Sud, Milano, Arnoldo Mondadori, 2009. Da ultimo U. DELLA MONICA, Maria Sofia di Borbone 
e Maria Josè di Savoia ritratti paralleli, Avellino, Terebinto Edizioni, 2016,  
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Della giovinezza e dell’insofferenza ai cerimoniali di corte di Maria 
Sofia si è detto.   

Invece, il breve periodo come consorte reale è fondamentale per la 
formazione del mito. In particolare, le vicende di Gaeta. Quest’arco di 
tempo è tutto connotato da un iperattivismo di visita alle caserme, ai 
bastioni ed alle fortificazioni, alla cura degli ammalati, 
all’incoraggiamento della popolazione. Proust la definisce «regina 
soldato sui bastioni di Gaeta». Poi, di fronte ad una situazione 
insostenibile, l’onorevole capitolazione e l’esilio nello Stato Pontificio. 
A Roma, Francesco II, istituisce un governo in esilio che gode del 
riconoscimento diplomatico di gran parte degli stati europei. Così, Maria 
Sofia, diventa il punto di riferimento della resistenza ai piemontesi.  

Musi, ricostruisce sulla scorta della migliore storiografia, come si sia 
arrivati alla dissoluzione del Regno delle Due Sicilie. Ha inciso 
negativamente sulla formazione della “leggenda nera” dei Borbone la 
repressione nel sangue dei moti del 1848. Lo spergiuro Ferdinando II 
che tronca l’esperienza costituzionale del 1848 con una feroce 
repressione. Saranno gli esuli meridionali Poerio, Settembrini, De 
Sanctis, oltre che una campagna dell’opinione pubblica inglese, a 
rendere definitivamente impopolari i Borbone e a renderli invisi ai 
movimenti liberali. Importanti le riflessioni di Musi su come non tutti 
gli intellettuali meridionali riescono a declinare come un’endiadi patria e 
nazione: napoletana ed italiana.  

Nel soggiorno a Roma, Maria Sofia, si divide fra gli intrighi di corte e 
la vita mondana. Nel primo caso, si pone a capo di una vera e propria 
internazionale legittimista che ha le sue reti, oltre che nello Stato 
Pontificio, in Spagna, in Belgio, a Malta, con l’appoggio esplicito 
dell’Austria. Musi invita a leggere il fenomeno del brigantaggio 
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postunitario, oltre che in chiave sociale, come vettore del movimento 
legittimista borbonico. È lei, Maria Sofia, che a Roma si trasforma nella 
regina dei briganti, con sovvenzioni, aiuti, inviti ad intervenire sugli 
aristocratici legittimisti europei. La storia di José Borjes è eloquente4. 
Durante i primi anni dell’Unità d’Italia il riconoscimento del nuovo 
Regno non è ancora avvenuto a livello internazionale ed ancora vi sono 
concrete possibilità di interventi militari stranieri in Italia. Poi, nei 
successivi, il riconoscimento internazionale del nuovo Regno. Alla fine, 
il pericolo cessa definitivamente nel 1867, con il riconoscimento del 
Regno italiano dell’Austria-Ungheria.  

Mentre si riducono sempre più i margini di intervento la corte dei 
Borbone a Roma ospita gran parte della nobiltà del Regno che segue i 
sovrani in esilio. Non tutto è oggetto di mondanità. Nella città eterna 
Maria Sofia subisce una rilevante campagna diffamatoria – in seguito ad 
alcuni fotomontaggi che si rileveranno poi dei falsi- in quanto viene 
ritratta nuda in pose poco ortodosse. È anche il periodo della prima crisi 
familiare della regina con Francesco II. L’ex re delle Due Sicilie soffre 
di fimosi, il che rende il matrimonio non consumato per molti anni. 
Così, Maria Sofia ha una relazione con un ufficiale della guardia 
pontificia, il conte belga Armand de Lawayess e rimane incinta. A 
Possenhofen, darà alla luce due gemelle. In seguito, Francesco II si 
opererà consumando il matrimonio e Maria Sofia rimarrà incinta una 
seconda volta: nel 1869 la regina darà alla luce Maria Cristina Pia delle 
Due Sicilie che vivrà solo tre mesi. Con la caduta di Roma e dello Stato 
Pontificio il 20 settembre 1870, il re e la regina si trasferiscono in 
Baviera.  

                                                                 
 
4 J. BORJES, La mia vita tra i briganti, a cura di T. PEDIO, Manduria, Lacaita, 1964; P. 
CALÀ ULLOA, Un re in esilio, a cura di G. DORIA, Bari 1928, pp. 46 ss., 129; F. 
MOLFESE, Storia del brigantaggio dopo l’Unità, Milano 1964, pp. 22-126.  
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Maria Sofia raggiunge a Vienna la sorella Elisabetta. Francesco poche 
settimane dopo parte e si stabilisce in un piccolo castello sul lago di 
Starnberg sotto il nome di Conte di Castro. Da quel momento la coppia 
reale vivrà quasi sempre separata. Maria Sofia trascorre molto tempo a 
Monaco, e poi si trasferisce a Parigi.  

Inizia la quarta stagione, quella che Proust definisce “Regina degli 
anarchici”. Da Parigi Maria Sofia continua la sua guerra personale ai 
Savoia ed intrattiene relazioni con i movimenti anarchici. È sospettata 
di avere avuto parte nell’uccisione di Umberto I, così viene fatta 
minutamente controllare dai servizi segreti italiani. A Parigi costruisce 
ulteriormente il suo personaggio, facendo scuola all’aristocrazia 
europea, per il vestiario alla moda, per le sue cavalcate, per la passione 
ippica. A causa della sua attività in favore degli Imperi Centrali, 
scoppiata la Grande Guerra, l’ex Regina deve lasciare la Francia e 
ritirarsi a Monaco. Dopo la fine del conflitto Maria Sofia assisterà alla 
definitiva crisi dell’impero Tedesco ed Austro Ungarico e delle loro 
storiche dinastie.  
Maria Sofia muore a Monaco nel 1925.  

Veniamo ora a formulare alcune osservazioni su ulteriori letture 
storiografiche a cui è soggetto il volume di Musi.   

Sono importanti soprattutto alcuni aspetti sottolineati dalla 
storiografia. Il ruolo delle regine all’interno della corte; la cultura 
romantica e la nuova comunicazione; l’ideale aristocratico di una “vita 
più bella” a cui si ispira la regina napoletana; lo studio delle regine e 
l’affermazione una nuova storia politico e sociale.   

Per il primo punto: quale è il ruolo di Maria Sofia nella corte 
napoletana? Nell’età moderna la storiografia ha studiato ampiamente la 
funzione delle regine e della “casa della regina”. Sono stati licenziati 
saggi su Maria de Medici, Anna d’Austria, Elisabetta Farnese, Maria 
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 Antonietta, Maria Carolina5.  
La storiografia ha studiato le regine e le loro corti; si è discusso sul 

fatto se queste godessero o meno, in caso di vedovanza e di minore età 
dell’erede al trono, di vera sovranità, o fossero solo delle reggenti; si è 
indagato quando le regine diventassero dei veri e propri ministri 
incaricate di tali mansioni dal re consorte o dai nuovi figli monarchi.  

Certo Maria Sofia si distacca molto da questi percorsi. Un tempo 
troppo breve come regina di un regno perduto. Poi si deve aggiungere 
la sua educazione e formazione non in linea con quella delle principesse 
dell’Antico Regime. La formazione romantica la porta a comportamenti 
che infrangono l’etichetta: si intravedono forme di socialità monarchica 
che cercano consensi popolari più che appoggi delle aristocrazie e degli 
apparati. Ma questa politica è in linea con quella delle monarchie 
europee dell’Ottocento, a partire dai Savoia.  

Il problema è duplice: il tentativo di presentarsi come una regina 
popolare e di veicolare attraverso la comunicazione questo senso di 
appartenenza. È Benedetto Croce ad aver individuato nella formazione 
romantica una precisa anima, nella quale si colloca la formazione di 
Maria Sofia, appartenente al romanticismo legittimista 6 . Il culto 
dell’immagine perseguito da Maria Sofia è sicuramente di stile 
romantico: nelle letture, nel modo di porsi poco attenta ai cerimoniali e 
protocolli e più proiettata a cercare un rapporto diretto con le persone, 
nella ricercatezza del vestiario, negli hobby come la caccia o 
l’equitazione. I salotti di Parigi e la cultura francese del secondo 

                                                                 
5 F. COSANDEY, De lance en quenouille. La place de la reine dans l’État moderne (XIVe- 
XVIIe siècles), in «Annales HSS», LII (1997), n. 4, pp. 799-820,  
https://www.persee.fr /docAsPDF/ahess_0395-649_1997_num_52_4_279602.pdf  
Ora vedi The Europe of  “decentralised courts”. The construction of  the political image of  the 
Bourbons of  Italy and Spain, by G. CIRILLO and R. QUIRÓS ROSADO, COSME 
B.C.- MIC, Napoli 2022. 
6 B. CROCE, Il romanticismo legittimistico e la fine del Regno di Napoli, in Uomini e cose della 
vecchia Italia, Bari 1927, II, pp. 316, 323-325, 329-331, 334, 336 s.   
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Ottocento fanno il resto nella costruzione propagandistica del 
personaggio.  

Non è solo questo. Per la costruzione dei simboli del potere Maria 
Sofia intuisce che vi è una rivoluzione in atto a livello di comunicazione. 
Quindi, per promuovere una propria immagine non si ricorre più 
all’iconografia o agli affreschi ed alle sculture. Niente più ciclo di Rubens 
come per rappresentare i tratti della sovranità di Maria dei Medici7. Ora 
la stampa, la cronaca rosa, la fotografia diventavano i vettori di creazione 
del mito dei nuovi eroi romantici.  

Altra questione. Per cercare di cogliere lo stile estetico di Maria Sofia 
è importante soprattutto il periodo cronologico in cui vive: si forma in 
pieno clima romantico e vive fino alla crisi della coscienza europea 
provocata dalla Grande Guerra. Fondamentale l’ideale aristocratico che 
perseguono le aristocrazie e buona parete delle monarchie fino alla 
Grande Guerra.  

Vi è una trasmissione dell’etica aristocratica, secondo Daniel Roche, 
di gruppi socialmente dominanti nel lungo periodo 8. Lo spunto di 
Roche è colto anche da Domenichelli nel volume Cavaliere e gentiluomo. 
È interessante soprattutto il sottotitolo del libro, che rimanda al lungo 
periodo: Saggio sulla cultura aristocratica in Europa 1513-19159. Il cavaliere 
                                                                 
7 F. COSANDEY, Représenter une reine de France. Marie de Médicis et le cycle de Rubens au 
palais du Luxembourg, in Clio. Femmes, Genre, Histoire, n. 19 (2004), pp. 63-83.   
8 D. ROCHE, Equestrian Culture in France, cit., pp. 113-145. Si veda soprattutto ID., 
La Culture équestre de l’Occident XVIe-XIXe siècle. L’Ombre du cheval, I, Le Cheval moteur. 
Essai sur l’utilité équestre, Paris, Fayard, 2008.  Vedi anche D. ROCHE, Dei cavalli e degli 
uomini. Per una ricerca storica sulla cultura equestre, in «Società & Storia», XXX (luglio-
settembre 2007), n. 117, pp. 453-468; cfr. il volume The Culture of the Horse: Status, 
Discipline, and Identity in the Early Modern World, Edited by K. RABER-T. TUCKER, 
New York, Palgrave Macmillan, 2005 (con ampia bibliografia precedente); e R. 
ANTONELLI, Cavalieri dopo la Cavalleria. Indagine su autori e libri di ippica tra ’500 e ’600, 
in Storici americani e Rinascimento italiano, a cura di G. CHITTOLINI, «Cheiron», VIII 
(1991), Mantova 1992, pp. 177-195.   
9 M. DOMENICHELLI, Cavaliere e gentiluomo. Saggio sulla cultura aristocratica in Europa 
(1513-1915), Milano, Bulzoni, 2002.  
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è il personaggio che, per eccellenza, appartiene ad élite sociali di stampo 
aristocratico, connotate non solo dalle virtù − basta fare riferimento ai 
testi cavallereschi − ma anche dalle genealogie incontaminate. È il 
personaggio principale di una letteratura militante e di regime, poiché da 
un lato nobilita attraverso l’opera d’arte i principi e dall’altro serve a 
cementare l’identità aristocratica di gruppo ed i lignaggi aristocratici. 
Secondo Domenichelli, la cavalleria resta il sogno di una vita più bella 
che si rivolge, per l’età moderna e contemporanea, ad un pubblico di 
lettori e di ascoltatori aristocratici; resta, comunque, anche un sogno 
incontaminato che giunge fino alle propaggini della nostra 
contemporaneità. Le osservazioni di questo autore, in tema di 
mantenimento del potere politico ed economico delle aristocrazie, sono 
quelle proposte da Arno Mayer sulle aristocrazie europee10.   

Osservava Domenichelli come, con l’inizio del primo conflitto 
mondiale, vi sia stato l’ultimo momento di forte identità cavalleresca che 
si esplica in maniera palese durante la Grande Guerra, non tanto con i 
duelli di cavalleria, ma con i nuovi aeroplani (retaggio dell’antica tenzone 
cavalleresca)11.    

Ancora in piena Grande Guerra vi sono cerimoniali che prevedono, 
per i cavalieri alati, come precedentemente per quelli medievali: un 
duello leale ed alla pari; l’onore delle armi per il vinto il cui aereo 
danneggiato viene accompagnato sul fronte del vincitore; un codice 
d’onore per cui lo sfidante fuoriesce dal gruppo per sfidare il pilota 
campione del campo avverso a singolar tenzone; un codice d’onore 
condiviso, nel caso di morte di un pilota, da parte di entrambi gli 
schieramenti; funerali e cerimonie solenni sui due fronti contrapposti156. 
Questo è l’universo semantico di Maria Sofia.   

                                                                 
10 A.J. MAYER, Il potere dell’Ancien Régime fino alla prima guerra mondiale, Roma-Bari, 
Laterza, 1982.   
11 M. DOMENICHELLI, Cavaliere e gentiluomo, cit.   
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Ultimo punto. In quale percorso storiografico si colloca questa nuova 
storia delle regine o del potere al femminile di Aurelio Musi? Oltre Musi, 
sono importanti lavori recenti di Giulio Sodano, Elena Riva ed altri, che 
hanno preso le distanze dalla storia di gender12.  

Non si tratta di una semplice storia delle regine o delle case delle 
regine. È una prospettiva, tutta politica.  

In Francia questi studi sono inseriti in una visione di storia politica, 
in Germania di storia culturale. Il presupposto è lo studio 
prosopografico e politico delle Monarchie e dei sovrani: delle loro 
politiche dinastiche, matrimoniali, parentali, genealogiche. L’intento è di 
affiancare questa lettura ad altre che si sono avute nel tempo, sullo stato 
weberiano, sullo “stato giurisdizionale” o sulla storia delle “corti”. 
Pensare, dunque, che nella ricostruzione della storia del potere è anche 
molto importante studiare non solo le corti, ma anche i sovrani e le 
politiche dinastiche.  
Di qui – per il volume di Musi, ma anche per un recente volume di 
Giulio Sodano su Elisabetta Farnese 13 - la ricostruzione di queste 
politiche dinastiche passa non solo nella prospettiva dei sovrani ma 
anche in quelle delle regine     
 

                                                                 
12 Cfr. G. SODANO, Donne e potere: la monarchia femminile nel XVIII secolo, in ID.-G. 
BREVETTI (a cura di), Io, la Regina. Maria Carolina d’Asburgo-Lorena tra politica, fede, arte 
e cultura, Palermo, Quaderni– Mediterranea - Ricerche storiche, 33, 2016, pp. 3-41; E. 
RIVA, A proposito di storia della corte ‘al femminile’. Nuove prospettive di ricerca su sovrane, 
reggenti e cortigiane, in «Mo.do. digitale. Rivista di Storia, Scienze umane e Cultural 
Heritage», I (2020), n. 1-2, pp. 205-217, http://cosme.unicampania.it/wpcontent/ 
uploads/2021/08/Elena-Riva.pdf.  
13 G. SODANO, Elisabetta Farnese. Duchessa di Parma, regina consorte di Spagna, matrona 
d’Europa, Roma, Editrice Salerno, 2021; G. SODANO - G. BREVETTI, Io, la regina. 
Maria Carolina d’Asburgo-Lorena tra politica, fede, arte e cultura, cit. Vedi anche la mia 
rassegna, Elisabetta Farnese. Giuseppe Cirillo legge Giulio Sodano. In «Mo.do», cit.  
III-IV, (2021), pp. 377-393.  
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